

LETTERA ALLE FAMIGLIE DI GIOVANNI PAOLO II

 (2 Feb. 1994)

“La famiglia è il centro e il cuore

 della civiltà dell’amore”

Introduzione

· Mi rivolgo ad ogni famiglia

Con la presente lettera vorrei rivolgermi, non alla famiglia in astratto, ma ad ogni famiglia concreta di qualunque regione della terra, a qualsiasi longitudine e latitudine geografica si trovi  e quale che sia la diversità e la complessità della sua cultura e della sua storia.

· In qualunque situazione si trovi

Anche le famiglie in difficoltà o in pericolo, quelle sfiduciate o divise e quelle “irregolari”. Possano tutte sentirsi abbracciate dall’amore e dalla sollecitudine dei fratelli e delle sorelle.

· In atteggiamento di preghiera

Questa lettera alle famiglie vuole essere innanzi tutto una supplica rivolta a Cristo perché resti in ogni famiglia umana...un invito a Lui ad abitare nella grande famiglia delle nazioni, affinché tutti, insieme con Lui, possiamo dire in verità:”Padre nostro”

PARTE PRIMA

LA CIVILTÀ’ DELL’AMORE

* Qual’è il modello della famiglia?

Alla luce del Nuovo testamento è possibile intravedere come il modello originario della famiglia vada ricercato in Dio stesso, nel mistero trinitario della sua vita. Il”Noi” divino costituisce il modello eterno di quel “noi” che è formato dall’uomo e dalla donna, creati ad immagine e somiglianza divina.

* All’inizio c’è la comunione coniugale

La famiglia prende inizio dalla comunione coniugale che il concilio Vaticano II qualifica come “alleanza” nella quale l’uomo e la donna mutuamente si danno e si ricevono.

* Ma dove attingere questo amore?

Quando ciò non avviene, occorre domandarsi se l’egoismo non sia più forte dell’amore. Bisogna che i coniugi se ne rendano ben conto. Occorre che sin dall’inizio, essi abbiano i cuori e i pensieri rivolti verso quel Dio ” dal quale ogni paternità prende nome”, affinché la loro paternità e maternità attingano a quella fonte la forza di rinnovarsi continuamente nell’amore.

* Ogni figlio è voluto da Dio                                                            
La genesi dell’uomo non risponde soltanto alle leggi della biologia, bensì direttamente alla volontà creatrice di Dio. Dio “ha voluto” l’uomo sin dal principio e Dio lo “vuole” in ogni concepimento e nascita umana.

* Per chi sono i figli?

I coniugi desiderano i figli per sé, ed in essi vedono il coronamento del loro reciproco amore.Li desiderano per la famiglia, quale preziosissimo dono. E’ desiderio, in certa misura comprensibile. Tuttavia essi devono volere la nuova creatura umana come la vuole il Creatore:”per se stessa”. 

* L’amore non si compra 

L’amore fa sì che l’uomo si realizzi attraverso il dono sincero di sé: amare significa dare e ricevere quanto non si può né comperare né vendere, ma solo liberamente e reciprocamente elargire.

* Ma lo si impara dal Signore, in ginocchio...

Piegando le ginocchia davanti al Padre, dal quale proviene ogni paternità e maternità, i genitori diventano consapevoli di essere stati redenti. Sono stati acquistati a caro prezzo, a prezzo del dono più sincero possibile, il sangue di Cristo al quale partecipano mediante il sacramento.

* Ma i figli sono un peso o un dono?

Ma è poi vero che il nuovo essere umano è un dono per i genitori? Un dono per la società? Apparentemente nulla sembra indicarlo... la nascita di un figlio significa per i genitori ulteriori fatiche, nuovi pesi economici, altri condizionamenti pratici. Il Figlio non è dunque un dono? Viene solo per prendere e non per dare? Ma è proprio vero che egli non porta niente alla famiglia e alla società? non è forse una “particella” di quel bene comune, senza del quale le comunità umane si frantumano e rischiano di morire? Il bambino fa di sé un dono ai fratelli, alle sorelle, ai genitori, all’intera famiglia. La sua vita diventa dono per gli stessi donatori della vita.

* Dico a tutti il mio grazie!

Desidero rivolgere un particolare incoraggiamento anzitutto a voi, carissimi coniugi, e a tutti coloro che vi aiutano a comprendere e a mettere in pratica l’insegnamento della Chiesa sul matrimonio, sulla maternità e paternità responsabili. Tale incoraggiamento riguarda un gruppo sempre più numeroso di esperti, medici ed educatori, veri apostoli laici, per i quali la valorizzazione della dignità del matrimonio e della famiglia è diventata un compito importante della loro vita. A nome della Chiesa dico a tutti il mio grazie! 

Che cosa potrebbero fare senza di loro i sacerdoti, i Vescovi e persino lo stesso Successore di Pietro?

* Quando cominciai a sedermi nel confessionale...

Di ciò sono andato sempre più convincendomi sin dai primi anni del mio sacerdozio, da quando cominciai a sedermi nel confessionale, per condividere le preoccupazioni, i timori e le speranze di tanti coniugi: mentre scrivo questa lettera ho presenti tutti questi coniugi e li abbraccio con il mio affetto e la mia preghiera.

* Per costruire la civiltà dell’amore

La famiglia dipende per molteplici motivi dalla civiltà dell’amore, nella quale trova le ragioni del suo essere famiglia. E in pari tempo la famiglia è il centro e il cuore della civiltà dell’amore!

* Ma l’amore è esigente e responsabile

Certamente contrario alla civiltà dell’amore è il cosiddetto “libero amore”...Quante famiglie sono andate in rovina proprio per il libero amore. Si cerca di tranquillizzare la coscienza, creando un alibi morale. Non si prendono però in considerazione tutte le conseguenze che ne derivano, specialmente quando a pagarle sono, oltre al coniuge, i figli, privati del padre o della madre e condannati ad essere di fatto orfani di genitori vivi.

“Onora tuo padre e tua madre”

perché essi sono per te, in un certo senso, i rappresentanti del Signore, coloro che ti hanno dato la vita ...dopo Dio, sono essi i tuoi primi benefattori. E dunque onora i tuoi genitori! Vi è qui una certa analogia con il culto dovuto a Dio:

Genitori, meritatevi questo onore...

Proprio per questo esso pone delle esigenze agli stessi genitori. Genitori -sembra ricordare loro il precetto divino- agite in modo che il vostro comportamento meriti l’onore e l’amore da parte dei vostri figli. 

E onorate i vostri figli

In definitiva si tratta di un onore reciproco. Il comandamento “onora tuo padre e tua madre” dice indirettamente ai genitori: onorate i vostri figli e le vostre figlie. Essi lo meritano perché esistono, perché sono quello che sono: ciò vale fin dal primo momento del concepimento...

* Educarli, un vostro diritto e dovere

I genitori sono i primi e principali educatori dei propri figli ed hanno anche in questo campo una fondamentale competenza: sono educatori perché genitori. Ogni altro partecipante al processo educativo non può che operare a nome dei genitori, con il loro consenso e, in una certa misura, persino su loro incarico.

* Insieme con la Chiesa

...non è soltanto questione di affidare alla Chiesa l’educazione religiosa-morale della persona, ma di promuovere tutto il processo educativo insieme con la Chiesa. La famiglia è chiamata a svolgere il suo compito educativo nella chiesa...la chiesa desidera educare soprattutto attraverso la famiglia a ciò abilitata dal sacramento del matrimonio.

* Un riconoscimento anche economico

La fatica della donna che dopo aver dato alla luce un figlio, lo nutre, lo cura e si occupa della sua educazione, è così grande da non temere il confronto con nessun  lavoro professionale. La maternità, con tutto quello che essa comporta di fatica, deve ottenere un riconoscimento anche economico almeno pari a quello degli altri lavori.

PARTE SECONDA

 LO SPOSO E’ CON VOI

· A Cana di Galilea

All’inizio della sua missione Gesù è a Cana di Galilea, per partecipare ad un banchetto di nozze, insieme con Maria e con i primi discepoli. Egli intende così dimostrare quanto la verità della famiglia sia iscritta nella Rivelazione di Dio e nella storia della salvezza.

· Nelle vostre famiglie, come Buon Pastore

In tal modo, cari fratelli e sorelle, sposi e genitori, lo Sposo è con voi. Sapete che Egli è il Buon Pastore e ne conoscete la voce.Sapete dove vi conduce, come lotta per procurarvi i pascoli nei quali trovare la vita e trovarla in abbondanza

· Non abbiate paura

Carissime famiglie, anche voi dovete essere coraggiose, pronte sempre a rendere testimonianza di quella speranza che è in voi, perché radicata nel vostro cuore dal Buon Pastore mediante il Vangelo. Non abbiate paura dei rischi! Le forze divine sono di gran lunga più potenti delle vostre difficoltà. Gesù , il Buon Pastore, ci ripete: non abbiate paura. Io sono con voi!

· Avete accolto Me!

Alla sera della vita saremo giudicati sull’amore...Il giudice è lo sposo della Chiesa e dell’umanità. Per questo giudica dicendo:” Venite benedetti del Padre mio... perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito...”(MT 25,34ss) Naturalmente quest’elenco potrebbe allungarsi, potremmo trovarci anche espressioni come queste:

“Ero bambino non ancora nato e mi avete accolto permettendomi di nascere; ero bambino abbandonato e siete stati per me una famiglia; ero bambino orfano e mi avete adottato ed educato come un vostro figlio” E ancora:” Avete aiutato le madri dubbiose ad accettare il loro bambino non nato e a a farlo nascere; avete aiutato famiglie numerose, famiglie in difficoltà a mantenere ed educare i figli che Dio aveva loro donato”

Guardando alla Santa Famiglia

La santa Famiglia, icona e modello di ogni umana famiglia, aiuti ciascuno a camminare nello spirito di Nazaret; aiuti ogni nucleo familiare ad approfondire la propria missione civile ed ecclesiale mediante l’ascolto della Parola di Dio, la preghiera e la fraterna condivisione di vita.

Con la benedizione del Papa

Con questi sentimenti benedico ogni famiglia nel nome della Santissima Trinità: Padre, Figlio e Spirito Santo.

